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globale
Housing is more than a shelter. Rethinking 
homelessness in a global perspective
Abstract
Nonostante la difficoltà di costruire dati attendibili per la complessità di rile-
vamento del fenomeno, secondo studi internazionali non meno di 150 milio-
ni di persone, circa il 2% della popolazione mondiale, è senzatetto; un altro 
20% non ha accesso a abitazioni “adeguate”. Le ragioni sono molteplici: la ra-
pida urbanizzazione, l’indisponibilità di alloggi a prezzi accessibili, di servizi 
e strutture dedicate, povertà, disoccupazione, alcolismo o abuso di sostanze, 
degrado familiare. Se poi si amplia lo sguardo verso dinamiche a scala globale, 
alle cause sopra citate si aggiungono le migrazioni forzate a seguito di conflitti, 
disastri naturali o crisi complesse. L’articolo, assumendo la casa come diritto e 
come determinante sociale della salute, intende porre una riflessione riguardo 
alcuni aspetti ritenuti significativi negli approcci all’accoglienza: adeguatezza, 
temporaneità, transitorietà e permanenza, standard minimi, in un confronto 
con esperienze nel Sud Globale.
Despite the difficulty of building reliable data due to the complexity of detection 
of the phenomenon, according to international studies no less than 150 million 
people, about 2% of the world population, are homeless; another 20% do not 
have access to “adequate” housing. The reasons are many: rapid urbanization, 
not availability of affordable housing, of dedicated services and facilities, pov-
erty, unemployment, alcoholism or substance abuse, family degradation. If you 
then expand your gaze to global dynamics, to the causes mentioned above are 
added forced migration as a result of conflicts, natural disasters or complex crises. 
The article, assuming the house as a right and as a social determinant of health, 
intends to reflect on some aspects considered relevant: adequacy, temporariness, 
transience and permanence, minimum standards, in a comparison with ap-
proaches that are applied in the Global South.
1. La casa come diritto
Esiste oggi una quota non irrilevante di popolazione che pone all’attenzione 
della società nuovi bisogni. Fenomeni come l’urbanizzazione, le migrazioni 
forzate, il calo demografico portano le città al centro della sfida, laboratori di 
sperimentazione di nuove pratiche per ripensare agli spazi abitativi necessari.
Che la casa sia un diritto non è solo affermazione di uso comune, ma è scritto 
nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948, documento sotto-
scritto da tutti gli Stati Membri dell’Unione. L’Articolo 25, in particolare, cita: 
«ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute 
e il benessere proprio e della sua famiglia, con particolare riguardo all’alimen-
tazione, al vestiario, all’abitazione». 
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La dichiarazione di diritto si è in seguito arricchita del con-
cetto di “adeguatezza”, ad evidenziare l’importanza non solo 
di avere un riparo, ma di poter accedere ai servizi essenziali 
e stabilire interazioni con il luogo e la comunità. Tali condi-
zioni di adeguatezza si trovano ben descritte nel documento 
The right to adeguate housing 1 di OHCHR e riguardano: il 
titolo di possesso, che garantisca la protezione legale da sgom-
beri forzati; la disponibilità di servizi, materiali, strutture e 
infrastrutture (acqua, cibo, servizi igienici, energia, sistemi di 
smaltimento dei rifiuti); l’economicità; l’abitabilità (sicurezza, 
spazio adeguato, protezione dal clima, da minacce alla salute 
e pericoli strutturali); l’accessibilità, soprattutto da parte di 
gruppi più svantaggiati; localizzazione (vicino alle opportu-
nità di lavoro, ai servizi sociali e sanitari, alle scuole, lontano 
da aree inquinate o pericolose); infine, l’adeguatezza culturale.
Guardare il fenomeno dei senzadimora dal punto di vista dei 
diritti umani significa passare da un approccio che mette al 
centro il welfare, inteso come assistenza e gratuità verso chi 
è indigente e marginalizzato, a un vero e proprio esercizio 
del diritto2, del quale la homelessness costituisce violazione.
2. La casa come determinante sociale della salute
L’Organizzazione mondiale della Sanità (OMS), a segui-
to di un lungo percorso di approfondimento che prende 
il via dalla Costituzione del 1946 e culmina nel rapporto 
della Commissione sui determinanti sociali della salute del 
20053, definisce il benessere dell’individuo non solo come 
assenza di malattia, ma come il verificarsi di condizioni che 
contribuiscono alla sua realizzazione sociale, culturale, eco-
nomica. Studi internazionali hanno stimato l’impatto di al-
cuni fattori sulla longevità di una comunità, utilizzata come 
indicatore indiretto della salute: i fattori socio-economici 
e gli stili di vita contribuiscono per il 40-50%, lo stato e le 
condizioni dell’ambiente così l’eredità genetica entrambi 
per il 20-30%, mentre i servizi sanitari per il 10-15%4. 
Ciad, Goz Beida 2013, campo U.N. di Djabal. Un gruppo di uomini rifugiati dal Darfur trasporta il tetto di una capanna (foto Marco 
Vacca).
I determinanti sociali della salute. Fonte: Dahlgren and Whitehead 
(1991).
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Il cambio di passo è sostanziale: da un approccio di tipo 
bio-medico – teso all’individuazione delle cause biologiche 
della patologia (mechanism-oriented theories of disease causa-
tion) – a uno capace di integrare gli aspetti biologici e sociali 
(theories of disease distribution)5. Il riconoscimento di una 
differenza tra disease, malattia obiettivabile, e illness, perce-
zione della malattia, vissuto personale, ha introdotto la ne-
cessità di un approccio multi e interdisciplinare alla salute.
Se dunque lo stato di benessere è strettamente legato alle 
condizioni in cui una persona nasce, cresce, vive, lavora e 
invecchia, la casa si può considerare a pieno diritto un deter-
minante sociale della salute. Tre sono gli aspetti principali 
ad esso connessi: l’adeguatezza delle condizioni abitative, 
l’accessibilità economica e la stabilità residenziale. Il primo 
può ritenersi responsabile, anche direttamente, di malattie 
fisiche e mentali. Accessibilità e instabilità (ad es. la paura 
di espropriazioni) sono tra le prime cause di migrazioni for-
zate e homelessness e possono influenzare indirettamente lo 
stato di salute di un individuo.
3. Crescita demografica, urbanizzazione e homelessness
Urbanizzazione e sviluppo umano sono fenomeni in re-
lazione diretta. Secondo fonti internazionali, il 55% della 
popolazione mondiale vive in aree urbane, il 68% entro il 
2050. Le stesse proiezioni mostrano come l’urbanizzazione, 
combinata alla crescita media della popolazione mondiale, 
possa aggiungere altre 2,5 miliardi di persone alle 7,5 attuali 
nei centri urbani, sempre entro il 20506.
Il movimento di grandi masse verso le città ha esasperato le 
disuguaglianze in relazione all’accesso alla casa e ai servizi, 
rendendo più vulnerabili coloro che si trovano nelle fasce 
più basse di popolazione e che si stima abbiano un rischio 
di morbilità e mortalità almeno doppio rispetto agli altri. 
Nel 2005 le persone senza dimora a livello globale erano più 
di 100 milioni di unità; secondo alcuni più di 150, circa il 
2% dell’intera popolazione mondiale7. Europa occidentale e 
Stati Uniti ne contano rispettivamente 3 e 3,5 milioni, che 
sommati sono circa gli abitanti della Danimarca8. 
In Italia, secondo un’indagine Istat in collaborazione con 
Caritas Italia, fio.PSD9 e il Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali, nel 2015 erano 50724 le persone in con-
dizione di povertà estrema10.
3.1. Coloro che sono vulnerabili: cause e conseguenze
La condizione di homelessness può essere definita come «il 
risultato indesiderato dell’accumularsi di una serie di fattori 
piuttosto che uno isolato»11, in particolare «multiple rot-
ture di tipo familiare e sociale». Le cause principali inclu-
dono fattori strutturali, falle del sistema e delle istituzioni e 
circostanze individuali12.
Dopo la crisi del 2008, e in particolare negli ultimi anni, le 
ragioni economiche hanno avuto forti impatti sulle politi-
che governative, contribuendo a creare nuove forme di po-
vertà, soprattutto tra i giovani e i migranti. I dati di Eurostat 
riferiscono che nel 2018 la disoccupazione in Europa riguar-
dava il 6,7% dell’intera popolazione e il 15,2% fra i minori 
di 25 anni. In Italia le cifre si attestavano rispettivamente 
intorno al 10,5% e al 31,6%13.
Nella maggior parte dei Paesi Europei, i giovani fra i 18 e 
i 29 anni rappresentano il 20-30% della popolazione sen-
za dimora14. I fattori determinanti riguardano l’accesso alla 
casa, la discriminazione sessuale, l’abuso di sostanze, proble-
mi di salute mentale, disabilità e altre questioni legate all’e-
ducazione e il coinvolgimento con la giustizia15.
L’Osservatorio Europeo sui senza tetto definisce il trend 
del fenomeno giovanile in ambito europeo il più eclatante 
caso nell’ambito degli studi demografici sui senza dimora. 
Il Dipartimento di Giustizia degli Stati Uniti stima che più 
di 1,9 milioni di adolescenti ne fa esperienza ogni anno in 
suolo americano16. In Canada, circa 35.000 giovani perdono 
la casa ogni anno17, mentre fonti del 2014 dal Regno Unito 
riportano almeno 83.000 casi18. 
Una sempre maggiore quantità di giovani, inoltre, è esclusa 
dal mercato immobiliare a causa dei costi: Eurostat ha rile-
vato in Europa un incremento del 10% dei costi sulla casa 
per i giovani fra il 2010 e il 2016, calcolando che «fra i 
Urbanizzazione ed emergenza abitativa. Favela Morro de Socò. 
Osasco, San Paolo, Brasile (foto Francesca De Filippi).
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cittadini europei di età compresa fra i 18 e i 24 anni che vi-
vono sotto la soglia di povertà, il 43% fosse oberato di costi 
sull’abitazione»19.
L’altra faccia del fenomeno è rappresentata dai migranti20. I 
dati raccolti da FEANSTA all’interno della Third Overview 
of Housing Exclusion in Europe 2018 21 mostrano come la 
nazionalità abbia ancora una forte incidenza sulle condi-
zioni abitative: gli stranieri (migranti e nuovi arrivati non 
necessariamente extra-EU) sono più sovraccaricati di costi 
della casa e fanno più esperienza di sovraffollamento dei re-
sidenti nazionali. 
I migranti possono essere distinti in due categorie: coloro 
che soggiornano nel Paese di accoglienza e coloro che – defi-
niti in transito 22 – lo attraversano per raggiungere altre mete. 
Questi ultimi, secondo FEANTSA, sono più inclini alla 
condizione di senzatetto in quanto, non registrandosi come 
richiedenti asilo, non avrebbero diritto a ricevere supporto. 
Qualora fosse loro concesso, le liste di attesa richiederebbe-
ro comunque tempi molto estesi, costringendoli a vivere in 
condizioni precarie. Non tutti i Paesi dell’Unione si trovano 
tuttavia sopraffatti dal problema: la Finlandia, per esempio, 
è l’unico Paese europeo con un trend di crescita negativo.
3.2. Coloro che sono invisibili: la homelessness nascosta
La homelessness nascosta si riferisce a quella categoria di per-
sone che sarebbe formalmente riconosciuta senza dimora se 
avesse la possibilità di registrarsi, ma che di fatto è invisibile 
nelle statistiche delle autorità locali. Di questa categoria fan-
no parte le persone che non hanno chiesto aiuto, che sono 
state allontanate da servizi legali o che non sono state regi-
strate per qualsiasi altro motivo; persone che praticano il so-
fa-surfing, che vivono in condizioni di sovraffollamento o di 
insicurezza, in aree rurali, in strutture in affitto fuori stagio-
ne o in roulotte di scarsa qualità23. Identificare queste perso-
ne è molto difficile, eppure in Canada sono circa l’80%24 di 
coloro che non possiedono una casa. «L’homelessness è una 
condizione transitoria e dinamica, non un’esperienza stati-
ca. [...] Diventa quindi essenziale [...] rilevare dati sui servizi 
per le persone affette da disagio abitativo, includendo tutti 
quelli potenzialmente a loro destinati»25. Nondimeno è im-
portante ricordare come vivere in condizioni di insicurezza 
nascondendosi dalla società «provoca gravi conseguenze sia 
sul piano fisico che emotivo»26, compromettendo la capaci-
tà dell’individuo di avere controllo sulla propria condizione 
e sul proprio futuro.
3.3. La classificazione ETHOS
La classificazione ETHOS27 (Classificazione Europea sulla 
grave esclusione abitativa e la condizione di persona senza di-
mora) è un documento pubblicato nel 2005 da FEANTSA, 
con lo scopo di fornire uno strumento di interpretazione del 
fenomeno della homelessness.
Essa fonda i suoi princìpi sul modello concettuale di casa 
familiare nel suo significato più intimo di «centro di 
affetti, interessi e relazioni interpersonali della famiglia»28. 
«Quindi per definire una condizione di piena abitabilità è 
necessario che siano soddisfatte alcune caratteristiche: avere 
uno spazio abitativo adeguato sul quale una persona e la sua 
famiglia possano esercitare un diritto di esclusività (area fisi-
ca); avere la possibilità di mantenere in quello spazio relazio-
ni soddisfacenti e riservate (area sociale); avere un titolo le-
gale riconosciuto che ne permetta il pieno godimento (area 
giuridica)»29. Nel caso anche solo una delle tre condizioni 
non fosse rispettata, il concetto iniziale di casa non potreb-
be essere pienamente applicato e la persona interessata ver-
rebbe associata, in base alla gravità della situazione, ad una 
delle tredici categorie operative in cui è suddivisa la classifi-
cazione, a loro volta raggruppate in quattro macro-gruppi:
• senza tetto (nessun tipo di riparo, la persona dorme 
all’aperto);
• senza casa (ospitato da strutture temporanee);
• sistemazioni insicure (minacciato di essere privato della 
propria abitazione per motivi economici o legati alla sfera 
privata);
• sistemazioni inadeguate (la persona vive in condizioni di 
sovraffollamento o in abitazioni senza standard minimi, 
come camper o campi illegali)30.
4. Il fenomeno a scala globale. Esperienza dal Global South
Nel far riferimento al tema del diritto ad una casa “adegua-
ta”, non si può tralasciare di guardare il fenomeno a scala 
globale, dove i numeri di coloro che sono in condizione di 
privazione è ancor più rilevante. Esiste un’ampia fascia della 
popolazione mondiale in condizioni di homelessness, a se-
guito di crisi umanitarie che la pongono – già vulnerabile 
– nell’impossibilità di provvedere alla propria sopravvivenza 
e nella necessità di migrare forzatamente. Le organizzazioni 
umanitarie, che intervengono con programmi di aiuto, du-
rante la prima fase d’intervento si occupano di fornire ripari 
di emergenza (shelters), servizi sanitari di base, distribuzione 
di acqua, cibo e beni non alimentari di prima necessità31. 
Lo schema “campo” è stato il più largamente utilizzato come 
risposta abitativa in seguito a disastri naturali, conflitti o cri-
si complesse. Si tratta di una soluzione apparentemente di 
più semplice gestione, in quanto permette alla comunità in-
ternazionale di creare condizioni per l’accoglienza che non 
influenzino le dinamiche socio-economiche preesistenti. 
La marginalizzazione della popolazione di nuovo insedia-
mento all’interno dei campi risulta però critica nel lungo 
periodo, considerando che la permanenza media è stimata 
pari a circa 17 anni32, che, in molti Paesi in via di sviluppo, 
equivale a una generazione. 
I terreni sui quali sorgono i campi di accoglienza non sono 
né acquistati né affittati dalla comunità internazionale, 
che si impegna a restituirli al termine dell’occupazione33. 
L’investimento per la creazione di infrastrutture e servizi 
sarà vanificato dal loro smantellamento, il che non appor-
terà, se non in pochi casi, un incremento della qualità della 
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vita della comunità locale. La stessa marginalizzazione pro-
tratta nel tempo può comportare disordini di natura sociale 
e tensioni tra comunità ospitante e ospitata.
Nel documento Policies on Alternative to Camps 34 UNHCR 
raccomanda interventi che prevedano forme alternative di 
insediamento. I campi possono produrre impatti negati-
vi a lungo termine; vivere al loro interno può generare di-
pendenza e indebolire la capacità di gestire la propria vita, 
accentuando il trauma della migrazione forzata; possono 
distorcere le economie locali impedendo un piano di svi-
luppo. Al contrario, risiedere in una comunità rafforza la 
capacità di assumere responsabilità per se stessi e per le pro-
prie famiglie. In molti casi l’integrazione in una struttura so-
cio-economica esistente ha stimolato le economie locali e lo 
sviluppo. Il gap di servizi e infrastrutture che deriva dall’in-
cremento di popolazione nell’area può essere colmato con 
il potenziamento degli stessi, così come con lo sviluppo di 
piani di espansione urbana.
Shelter Centre classifica le tipologie di insediamento in 
dispersed settlement e grouped settlement. La prima è una 
situazione spesso riscontrabile nelle prime fasi, quando il 
Emergenza abitativa ad Haiti, dopo il terremoto (foto Silva Ferretti). Emergenza abitativa ad Haiti, dopo il terremoto (foto Silva Ferretti).
Six Options for Transitional Settlement. (fonte: The Shelter Centre). Transitional shelter (fonte: The Shelter Centre).
meccanismo di aiuto umanitario e/o governativo non ha an-
cora messo in atto piani specifici per l’accoglienza. La secon-
da prevede la concentrazione in un unico luogo dell’intera 
comunità, per facilitare la gestione degli aiuti internazionali 
e mantenere unita la struttura sociale sotto il controllo di 
leader di comunità35. 
Per quanto riguarda il modello abitativo, la comunità inter-
nazionale si sta orientando verso l’adozione del transitional 
shelter, una soluzione che consente di superare l’approccio 
emergenziale tipico del rifugio temporaneo (temporary shel-
ter) in favore di uno schema incrementale orientato a rag-
giungere una soluzione permanente36.
Forse, come ci insegnano le esperienze ricorrenti e conso-
lidate nel Sud Globale, strutture provvisorie non possono 
costituire, per loro natura, una soluzione definitiva al feno-
meno, ma quantomeno coprire una fase di transizione. Quel 
che è certo è che qualsiasi intervento deve essere collegato a 
programmi e a progetti che favoriscano l’interazione, l’inte-
grazione e l’accesso ai servizi di base.
Il Concorso di SIAT ha posto ai giovani professionisti una 
sfida: «allestire isole di accoglienza puntuali nel cuore 
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